“L’eredità di Paolo Borsellino” – Le verità nascoste
PALAGIANELLO – 18 LUGLIO 2010

Ha fatto bene Luigi Resta a ricordare che questa iniziativa è giunta al quinto anno. Cinque anni sono un tempo relativamente breve o relativamente lungo, a seconda di come si valuta il lavoro svolto fino a oggi dall’Associazione ‘i Portulani’. La presenza, l’impegno, le molteplici attività dei ‘Guardiani del Borgo Antico’  sono un fatto importante per questo territorio, dove c’è bisogno di questa forma di associazionismo che si caratterizza come presidio per la legalità.

Mi onoro di aver dato una mano ai ‘Portulani’. Non soltanto attraverso alcuni suggerimenti quando mi sono stati chiesti, ma anche partecipando a molte delle iniziative promosse dall’Associazione. Non possiamo che andare avanti. E’ quel che dico ai cittadini di Palagianello e, immaginando un’espansione dell’attività nella provincia di Taranto, lo dico a tutti coloro che in questo territorio hanno a cuore la difesa della legalità contro i pericoli di infiltrazioni e radicamenti della criminalità organizzata.
La decrescita: Pil in caduta libera e tre milioni di disoccupati

In questi cinque anni tante cose sono cambiate nel mondo, nell’Italia, nel Mezzogiorno del nostro Paese. La situazione è sotto gli occhi di tutti: oggi, rispetto a cinque anni fa, la crisi economica è più forte e fa vittime in termini di maggiore disoccupazione, di riduzione del reddito delle famiglie, di contrazione dei consumi, di mancanza di prospettiva per il futuro. Specialmente per i nostri figli e nipoti. Pochi dati crudi e secchi: Pil in caduta del 5% e 380mila posti di lavoro in meno rispetto al 2008. La crisi, nel 2009, in Italia, si è fatta sentire, con risultati tra i peggiori tra quelli delle altre grandi economie avanzate. Le imprese più colpite sono state quelle delle costruzioni e manifatturiere, mentre, dal 2000 a oggi, vi è stata una riduzione del reddito pro capite del 2,3 per cento. Praticamente, una perdita annua di oltre 360 euro a persona. Ma a pesare è soprattutto la condizione dei giovani, i più penalizzati dalla crisi. Sono circa 2 milioni i ragazzi che non studiano né lavorano, e con un tasso di disoccupazione giovanile salito quasi al 25 per cento.  E non sorride neanche chi un lavoro ce l'ha: gli stipendi fanno fatica a crescere (a causa della fortissima recessione: -6,3%, la caduta del livello del reddito nel biennio 2008-2009) e, tutt'oggi, ci sono oltre 4 milioni di persone "sotto inquadrate" sul posto di lavoro. I disoccupati in Italia sono circa 3.000.000; il 17% sono giovani fra i 15 e i 24 anni. La percentuale non è superiore a quella degli altri paesi europei, ma è grave scoprire che i giovani italiani con un titolo di studio superiore vivono la situazione peggiore, rispetto all'occupazione. Fra i giovani disoccupati dai 25 ai 29 anni, in Italia, il 29% sono laureati. Questo è il risultato del fatto che in Italia l'inserimento nel mondo del lavoro avviene più tardi (5 anni) rispetto agli altri paesi. 
Ma quest’anno mi voglio soffermare con voi su un aspetto che ritengo particolarmente inquietante: la disoccupazione intellettuale e l’emigrazione dei laureati sono due fenomeni particolarmente gravi in un momento di bassa crescita dell’economia e di diminuzione dei posti di lavoro, con casi emblematici di province particolarmente colpite dalla crisi, come Frosinone o Latina, o le province calabresi, per arrivare al caso simbolo di lavoro che c’era e che non c’è più: la Fiat di Termini Imerese, a trenta chilometri da Palermo.

E Nino Novacco, Presidente della Svimez (Associazione per lo sviluppo nel Mezzogiorno), si è recato il 21 aprile in audizione alla commissione Finanze della Camera proprio per dire queste cose: “A fronte di una progressiva riduzione delle migrazioni delle persone in possesso di un titolo di studio sino alla scuola media superiore, appare in continua crescita il flusso in uscita delle persone in possesso della laurea: si è passati da un saldo negativo di 763 laureati del 1996 ai 2.668 del 2006. Nel complesso del decennio 1996-2006 oltre 43 mila laureati italiani hanno trasferito la loro residenza all’estero a fronte di circa 38 mila che hanno fatto il percorso inverso: il saldo negativo per il decennio è di circa 4.500 laureati”.

Il Mezzogiorno continua a spopolarsi

Anche nelle regioni del Sud il movimento migratorio delle persone con titolo di studio sino alla secondaria superiore appare in deciso calo, passando da un saldo negativo di circa 10 mila unità in media nella seconda metà degli anni’90 a circa 3.000 unità del 2005-2006. Ma la quota dei laureati meridionali sul movimento migratorio complessivo, pur mantenendosi ancora inferiore a quello del Centro-Nord (pari al 14,7%), è passata in dieci anni dal 3,7 al 9,7%. L’analisi della Svimez è impietosa, ma purtroppo reale: “I trasferimenti di residenza, i flussi in uscita dal Sud verso il Centro-Nord si sono attestati intorno alle 120 mila unità nel biennio 2004-2005, per poi continuare a crescere, seppur lievemente, nel successivo biennio 2006-2007. Mentre i trasferimenti dal Centro-Nord al Mezzogiorno negli ultimi venti anni sono rimasti sostanzialmente stabili – nell’ordine delle 65 mila unità, e segnati da rientri di persone in età pensionabile o giovani al termine del ciclo di studi – tra il 1997 e il 2007 oltre 600 mila persone hanno abbandonato il Mezzogiorno. Ma la cosa più rilevante è che la gran parte di quanti si spostano è costituito da forza lavoro giovane e ad elevata scolarità, laureati con 110 e 110 e lode. 

I saldi negativi posti in evidenza dalla Svimez riguardano ovviamente le possibilità di lavoro per i neo-laureati e non le possibilità, invece auspicabili, di studiare in Italia e all'estero, al fine di conseguire una preparazione professionale più vasta e più completa. Se i nostri giovani studiassero  effettuando anche esperienze nelle Università europee o americane questa sarebbe cosa buona e giusta, specialmente per i medici, la cui formazione acquisterebbe così respiro internazionale. 

La nostra realtà di meridionali è questa. Purtroppo è questa per ragioni che affondano nella storia stessa del Sud dell’Italia, in anni e anni di disattenzione ‘bipartisan’ delle forze politiche nazionali e per scelte errate o per mancate scelte delle forze politiche locali. Occorre un sussulto, occorre una reazione, specialmente oggi che i rapporti tra il Governo centrale e le Regioni sono fortemente critici, sullo sfondo di un federalismo che non conosce la sussidiarietà e la solidarietà tra regioni forti e regioni deboli.  Anche in questo momento particolare, siamo sempre più convinti di un nostro paradigma: l’Italia non può crescere se non cresce il Sud, ma il Sud non può crescere se non saranno sconfitte le mafie. 
E questo è il motivo per cui siamo qui stasera, anche stasera, anche quest’anno, anche l’anno prossimo, finché ce ne sarà necessità.

La colpevole sottovalutazione della politica nei confronti dei fenomeni mafiosi ha provocato negli anni un’emigrazione delle mafie dal Sud al Nord del Paese, nonché verso i Paesi del Nord Europa, dell’Est europeo: a raggiera, praticamente, le mafie italiche si sono espanse nel mondo, si sono globalizzate prima ancora che il termine ‘globalizzazione’ entrasse nel linguaggio comune. Non c’è un territorio della nostra Penisola che non abbia conosciuto la contaminazione di qualche mafia, della ‘ndrangheta in particolare. Così in Francia, in Belgio, addirittura in Scandinavia, mentre ormai la Germania è diventata il territorio privilegiato per la ‘ndrangheta. La relazione 2009 della Direzione Nazionale Antimafia ci consegna dati, fatti, azioni repressive della Magistratura e delle Forze dell’Ordine che fanno accapponare la pelle. I fenomeni mafiosi continuano a essere presenti con invasività e pervasività ovunque, non solo nel Sud. La Puglia non fa eccezione. La provincia di Taranto registra una minore presenza di sodalizi criminali, ma la fotografia che emerge non è affatto rassicurante. Eccola: 
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“Anche in provincia di Taranto sono stati registrati segnali di ripresa di interesse al territorio, sia pure in forma sommersa, da parte di ambienti di criminalità organizzata di stampo mafioso, per taluni versi collegabile a vecchi

gruppi, come quello dei Modeo, tornati operativi, senza peraltro che si siano manifestate situazioni di aperta conflittualità tra loro e senza che allo stato risultino posizioni di evidente supremazia o tentativi egemonici, tali da alterare gli attuali equilibri con metodi violenti: ciò, tuttavia, fatta eccezione per l’uccisione di Osvaldo Mappa, già autore dell’efferato omicidio di un agente della polizia penitenziaria, scelto a caso con metodo terroristico-mafioso, tra quelli in servizio presso la casa circondariale di Taranto. Invero, anche in virtù di elementi ricavati da collaborazioni giudiziarie, si sono avute recenti indicazioni dello svolgimento di attività criminali nell’ambito di un rafforzato controllo del territorio della città di Taranto, dove il quartiere “Paolo VI” continua ad essere controllato, specie per il traffico di stupefacenti, dal gruppo capeggiato da Michele Ciaccia, in collegamento con Giulio Modeo (figlio di Claudio), che appare aver ricostituito il clan con “nuova” manovalanza. Il gruppo si occuperebbe anche del tradizionale settore delle estorsioni a danno di imprenditori (soprattutto titolari di imprese edili) e reinvestirebbe i ricavi delle attività illecite nell’acquisto e gestione di bar, ristoranti e discoteche a Lecce e in Emilia Romagna, oltre che nel settore di giochi e scommesse, in forte espansione proprio a seguito dell’interesse manifestato dagli ambienti della criminalità organizzata. E’ precisamente nel contesto della gestione delle attività criminali al quartiere Paolo VI che si inquadra l’omicidio di Osvaldo Mappa (avvenuto a Taranto il 2 aprile 2008), il quale, benché collaboratore di giustizia, si era riavvicinato, unitamente ad altri collaboratori di giustizia, all’ambiente criminale di appartenenza ed aveva ripreso a delinquere nel settore del traffico degli stupefacenti, nel suddetto quartiere Paolo VI: e ciò, tentando anche di imporre la propria egemonia e di alterare i relativi equilibri criminali e venendo in contrasto con il clan di Michele Ciaccia, che gestiva in termini monopolistici il traffico di stupefacenti in quel quartiere. Così, la sua eliminazione (un agguato a colpi di pistola davanti alla sua abitazione da parte di quattro persone) è risultata legata a tale ripresa di attività illecita in concorrenza con l’ambiente criminale che controllava la zona, piuttosto che alla sua qualità di collaboratore di giustizia, secondo quanto emerso all’esito delle indagini, che hanno consentito l’accertamento delle motivazioni dell’omicidio, l’identificazione degli autori di esso e la loro cattura, disposta nel luglio 2008.

Anche il rione Salinella continua ad essere soggetto al controllo di esponenti “storici” della criminalià organizzata tarantina, quale Cataldo Ricciardi, detto u’ Gnure (il Negro), capo del clan D’Oronzo-Ricciardi. Il predetto, pur detenuto, effettua periodiche visite a Taranto in occasione di permessi concessigli dalla Magistratura di sorveglianza; a lui, nel novembre 2008, è stata applicata la custodia cautelare in carcere per l’omicidio di Alessandro Cimoli, per il quale, secondo le indicazioni del collaboratore di giustizia Matteo Basile, già condannato quale autore materiale dell’omicidio unitamente al correo Cosimo Nardelli, Ricciardi gli avrebbe dato mandato, proprio in occasione di uno dei tanti permessi concessigli per motivi di salute,

con il ricovero presso l’ospedale tarantino “Santissima Annunziata” (il cui bar

interno, peraltro, è gestito da sua moglie Anna Guarella). La misura cautelare

applicata a Ricciardi, una prima volta confermata dal Tribunale del riesame, è

stata poi annullata dallo stesso Tribunale in sede di rinvio dalla Corte di Cassazione, che aveva annullato la precedente decisione; peraltro, nell’aprile

2009 è stato chiesto il suo rinvio a giudizio.

Il sodalizio capeggiato da Ricciardi, cui fanno riferimento più persone di spiccata capacità criminale, secondo le acquisizioni ricavate dalle collaborazioni di giustizia e dalle connesse investigazioni, è dedito alle “consuete” attività illecite del traffico di stupefacenti e delle estorsioni a danno di imprenditori, attuate con metodo mafioso; il clan, nel cui ambito continua a gravitare Giuseppe Florio, si avvale per le attività illecite anche della personalità criminale di quest’ultimo e della forza di intimidazione derivante ai suoi esponenti dall’appartenenza all’associazione; di rilievo, altresì, si delinea l’attività di riciclaggio che Florio svolgerebbe per conto delle famiglie D’Oronzo-Ricciardi e Scarci, attraverso varie attività imprenditoriali sue e di suoi familiari.

L’intervento giudiziario succitato, relativo all’omicidio di Alessandro Cimoli, ha riguardato anche, nell’ambito delle medesime indagini che si sono avvalse della collaborazione di Matteo Basile, l’identificazione e la cattura, nel novembre 2008, di Damiano Ranieri e dei suoi fratelli, autori della sistematica

attività di estorsione svolta con metodo mafioso e finalità di agevolazione mafiosa a danno dei mitilicultori, itticultori e pescatori operanti nella zona di

Praia a Mare nel Mar Grande di Taranto e nella cosiddetta Azienda di Porta Napoli nel Mar Piccolo di Taranto: settore produttivo-commerciale particolarmente rilevante per l’economia tarantina, anche in precedenza oggetto di interesse estorsivo da parte dei gruppi criminali della città (talchè ne era derivata, già nel 2002, la condanna irrevocabile per estorsione del noto Damiano Ranieri), con modalità indicative di perdurante controllo delle attività economiche che si svolgono nelle predette aree cittadine. Non sorprende, quindi, l’assoluta mancanza di collaborazione da parte delle vittime delle condotte estorsive, il loro rifiuto di fornire qualsiasi elemento utile per l’accertamento dei fatti e l’indicazione di circostanze false, dirette ad impedire non soltanto l’individuazione degli autori dell’attività estorsiva, ma anche la possibilità di delineare le vicende stesse nei loro profili di fatto, tanto da indurre alla loro iscrizione nel registro delle notizie di reato per il delitto di favoreggiamento personale.

Infine, la Città Vecchia di Taranto sarebbe controllata dal clan di Ignazio Taurino sia per l’attività estorsiva che per la distribuzione delle sostanze stupefacenti, in particolare cocaina. Tali sostanze provengono dalla Calabria (dalla zona di Africo, territorio dei Morabito, che le fornirebbero) e sarebbero trasportate tramite un’ impresa di onoranze funebri tarantina, occultate nelle bare provenienti dalla Calabria.

Importante sul piano dell’intervento giudiziario è stato l’esito in primo grado del processo contro Michele Cicala e Corrado Sorrentino, entrambi imputati di associazione di tipo mafioso e condannati dal Tribunale di Taranto con sentenza del 1° luglio 2009, con la quale, però, non è stata riconosciuta la mafiosità dell’associazione (talché è prevedibile l’appello del pubblico ministero della DDA). La condanna appare comunque significativa, anche perché il gruppo criminale negli anni passati aveva tentato di insidiare, con violente manifestazioni esteriori (attentati dinamitardi, incendi, danneggiamenti) ed ampliando il proprio ambito di influenza, le posizioni di supremazia e controllo territoriale dei sodalizi “storicamente” insediati nella città di Taranto. L’esito del giudizio di primo grado ed in specie, più che la condanna, la confisca disposta dal Tribunale di aziende, immobili di elevato valore e denaro, già sequestrati a Michele Cicala nel corso delle indagini preliminari, hanno verosimilmente rafforzato il convincimento degli esponenti dei gruppi “storici” (D’Oronzo-Ricciardi, Scarci) della necessità di evitare l’innesco di situazioni conflittuali con altri sodalizi criminali e manifestazioni esteriori di violenza o intimidazione, suscettibili di provocare allarme sociale e richiamare l’attenzione delle Forze di polizia e della Magistratura: e ciò, optando per quella strategia dell’inabissamento delle attività criminali e per condotte di “basso profilo”, che consentono, comunque, anche in virtù della diffusa condizione di omertà, lo svolgimento di attività sistematiche di estorsione ed usura, oltre che di traffico di stupefacenti e di riciclaggio dei proventi illeciti.

Taranto, infine, in virtù delle potenzialità operative del suo porto destinato allo scarico dei containers, è risultata al centro del traffico transnazionale di prodotti contraffatti di provenienza cinese e del contrabbando di sigarette, anch’esse contraffatte, prodotte in Cina. Già nel precedente anno 2007/2008

era stata avviata mirata attività di indagine, nel corso della quale erano stati sequestrati, all’interno degli spazi doganali del porto, containers provenienti dalla Cina e diretti in Romania, contenenti circa 27 tonnellate di sigarette contraffatte, le cui confezioni avevano altresì il sigillo dei Monopoli di Stato, anch’esso sapientemente contraffatto. All’esito delle indagini, è stato possibile richiedere la cattura di alcuni dei più rappresentativi esponenti - cinesi e italiani (tra cui un operatore doganale di Taranto) - di un’unica organizzazione criminale, finalizzata non soltanto al contrabbando di tabacchi lavorati esteri, ma anche alla introduzione nel territorio dello Stato di merce contraffatta (abbigliamento, componenti elettronici, ecc.), con referenti anche in altri Paesi, quali Romania, Slovenia e Spagna. Ottenute le ordinanze di custodia cautelare, gli arresti sono stati eseguiti nel luglio 2009”.
La continuazione dei nostri percorsi

Conoscere la realtà in cui si vive è la pre-condizione per poterla migliorare. Chi ama il proprio territorio lo vuole difendere dagli abusi di tipo ambientale, dalle malefatte dei politici corrotti, dai soprusi delle Pubbliche amministrazioni e nelle Pubbliche amministrazioni, dagli scempi urbanistici, dalla gestione affaristica dei rifiuti, dalle presenze delle mafie sotto diverse forme. Chi ama il proprio territorio vuole lo sviluppo nella legalità, senza scorciatoie impossibili. Credo che in questi anni ‘I Portulani’ abbiano rappresentato proprio tutto questo e l’intenzione è quella di andare avanti, di non mollare, per fare della provincia di Taranto una terra fertile non solo in agricoltura, ma fertile per la crescita del senso civico, della cultura della legalità, della democrazia viva. Altrimenti, non si va da nessuna parte, se si resta ancorati a vecchie logiche e a vecchi stereotipi. Parlare dell’eredità di Paolo Borsellino vuol dire non tanto una commemorazione, pur doverosa, quanto l’espressione della nostra forza per andare avanti senza perdere la memoria di quel che hanno significato in quegli anni Giovanni Falcone e Paolo Borsellino. Per non dimenticare, per non perdere la spinta verso un futuro migliore, specialmente per i giovani di cui parlavo prima e che un futuro, in una società come la nostra, non riescono a immaginarlo. Volutamente non ho parlato in maniera specifica di Falcone e Borsellino, delle stragi, dei depistaggi, dell’agenda rossa, della ripresa della lotta, guidata da Salvatore Borsellino, per ottenere la verità su quelle vicende. Non ne ho parlato perché Alfio Caruso lo farà dopo di me. Credo però che per dare un senso al tutto, al nostro essere qui stasera come cinque anni fa, sia necessario richiamare il nostro slogan: “Le mafie sono ancora forti, ma si possono battere”.
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